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L’ANALISI

Quella minoranza
lotta per esistere

MARCELLA EMILIANI— L’Africa è lontana e la cosid-
detta regione dei Grandi Laghi chis-
sà davvero dov’è. La storia delle po-
polazioni che l’hanno abitata e la
abitano èconfusa, complessa, qua-
si esoterica per la sensibilità comu-
ne. Dunque che sta succedendo da
quelle parti e come spiegarlo? Al di
là della pietà umana e degli aggetti-
vi sprecati (biblico, l’esodo; etnica,
la guerra e così via, di imprecisione
in imprecisione) sta montando sui
giornali italiani e stranieri una mito-
logia western, o manichea se si pre-
ferisce, che tende solo a individua-
re o smascherare i «cattivi» di turno.
E i «cattivi» questa volta sarebbero i
Tutsi, «quelli alti» che un linguaggio
da archeologia fumettistica si osti-
na a definire «pastori». Al potere in
Rwanda e in Burundi, a dispetto del
fatto che in entrambe i paesi sono
«etnia minoritaria», i Tutsi starebbe-
ro approfittando dell’agonia dello
Zaire per consumare antichi odi tri-
bali contro gli Hutu («piccoli e agri-
coltori») tanto più quanto rifugiati
inermi nel regno in disfacimento
del morente dittatore Mobutu. Mis-
sionari che - Dio li benedica - pre-
stano la loro opera umanitaria nei
campi profughi da anni, intervistati
da volenterosi giornalisti, si sperti-
cano in analisi politiche degne di
Orwell e prefigurano un megacom-
plotto regionale dei Tutsi per la
creazione di un impero, sempre
Tutsi, a cavallo tra Rwanda, Burun-
di e Uganda. Siamo alla fantascien-
za da Grande Fratello, appunto, o
peggio, alla nascita di una specie di
antitutsismo, parola orribile che
vorrebbe riecheggiare l’antisemi-
tismo. Non siamo qui per schie-
rarci con nessuno dei fronti con-
trapposti, ma forse vale la pena
ricordare alcuni fatti storici prova-
ti del recente passato.

1) Nel 1994 in Ruanda si è con-
sumato un vero e proprio genoci-
dio a danno dei Tutsi, ma anche
degli Hutu moderati che sostene-
vano, cioè, la necessità di un vero
dialogo nazionale tra tutte le ani-
me rwandesi. I morti sono stati al-
meno mezzo milione in una saga
di efferatezze degne della fanta-
sia più perversa.

2) Se si è arrivati a tanto, se pa-
cifici cittadini hanno impugnato i
machete per abbattere i vicini,
colpevoli solo di essere Tutsi, è
perchè dall’indipendenza del
Ruanda, nel 1962, si sono avvi-
cendati governi hutu che hanno
fatto dell’odio etnico il loro mani-
festo politico. I belgi, durante il
periodo coloniale, avevano og-
gettivamente favorito i cosiddetti
Tutsi in base ad una teoria razzia-
le che li voleva superiori agli Hu-
tu, teoria di nessun valore scienti-
fico che continua a far guasti fino
ad oggi. L’indipendenza, in altre
parole, non ha cancellato il colo-
nialismo, ma ne ha assunto i pre-
supposti razziali per rafforzare
l’egemonia hutu, sotto le mentite
spoglie della democrazia. Essere
la maggioranza - come sono gli
Hutu - in un regime democratico
e libero non significa demonizza-

re e perseguitare le minoranze
razziali, religiose, culturali o
quant’altro siano. Detto in parole
povere essere Tutsi nel Ruanda
indipendente, cioè dal 1962 al
1994, ha significato essere un ne-
mico alla stregua di quanto è
sempre successo agli ebrei a
qualsiasi latitudine si trovassero,
in qualsiasi epoca storica.

3) I progrom contro i Tutsi in
Rwanda sono storicamente pro-
vati: nel 1959, nel 1962, nel 1966,
nel 1972-’73 e da ultimo nel 1994.

4) La diaspora tutsi non ha su-
bìto passivamente le alterne vi-
cende della Storia, si è organizza-
ta e armata. Il Fronte patriottico
rwandese (Fpr) è nato nelle file
della guerriglia che ha portato al
potere in Uganda l’attuale presi-
dente Museveni. È vero, ma è al-
trettanto vero che Museveni, per
conquistare il cuore del potere a
Kampala,ovvero il consenso dei
Baganda, ha dovuto lasciare i Tu-
tsi del Rwanda al loro destino.
Sostenere oggi che Museveni «è
un Tutsi» è affermare un falso sto-
rico.

5) In Rwanda, dopo il genoci-
dio a danno dei Tutsi nel ‘94, se-
guito alla morte del presidente
Habyarimana in un sospettissimo
incidente aereo, il Fronte patriot-
tico rwandese ha conquistato
manu militari il paese arrivando a
Kigali nel luglio dello stesso an-
no. I Tutsi del Rwanda erano stati
sterminati e gli Hutu - colpevoli
del genocidio, quanto innocenti -
si stavano rifugiando in Zaire sot-
to la copertura dell’Operazione
Turquoise orchestrata dalla Fran-
cia.

Il momento cruciale è proprio
questo: nei campi profughi zaire-
si sono stati ospitati gli innocenti,
tanti, ma anche i colpevoli del
genocidio ruandese. Nei campi
profughi gli estremisti hutu hanno
continuato la loro opera di incita-
mento all’odio impedendo il ri-
torno in patria degli Hutu stessi,
terrorizzandoli con la promessa
di una vendetta tutsi. Questi stessi
estremisti hanno potuto contare
sulla complicità dell’esercito zai-
rese incaricato della sorveglianza
dei campi e sulla complicità di
molti governi in Africa e in Euro-
pa: il Kenya innanzitutto e la
Francia. Il tribunale istruito nel
frattempo ad Arusha in Tanzania,
una sorta di Norimberga africana
per punire i colpevoli del genoci-
dio ai danni dei Tutsi, ha lavorato
troppo lentamente. Anche se a
Kigali il governo del Fpr si diceva
votato alla riconciliazione nazio-
nale i profughi hutu, terrorizzati
dalla propaganda degli estremi-
sti, non tornavano in patria. Il tut-
to mentre gli antichi immigrati
ruandesi in Zaire cominciavano
ad essere aggrediti ed espulsi.
Messi alle strette i Tutsi hanno
reagito sfruttando ogni contraddi-
zione e debolezza.
È così strano che una minoranza
perseguitata lotti per la propria
sopravvivenza?
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I tutsi conquistano Goma
In salvo volontari e missionari italiani

— Goma è caduta, il Ruanda con-
trolla ormai una fetta consistente de-
lo Zaire orientale, le organizzazioni
internazionali hanno definitivamen-
te abbandonato il capoluogo del
nord Kivu, ultimo avamposto della
presenza occidentale in questa par-
te dell’Africa, un milione e 200mila
profughisono rimasti senza alcuna
assistenza. Malnutrizione, dissente-
ria, meningite, malaria e colera sono
le imminenti comparse di questa
nuova tragedia africana che pare so-
lo agli inizi. I sintomi di sgretolamen-
to del gigante zairese si stanno infatti
accentuando, il capo delle forze ar-
mate generale Eluki Monga Aundu,
ha violentemente attaccato il gover-
no di Kinshasa che «non ha fatto nul-
la per dare all’esercito i mezzi neces-
sari per fare la guerra». I soldati di
Mobutu potrebbero ben presto rivol-
gere i fucili che usano per le loro
scorribande contro il potere centrale
diKinshasa.

Italiani in salvo

Approfittando di una pausa nella
battaglia, 108 appartenenti alleorga-
nizzzazioni dell’Onu hanno abban-
donato Goma assieme ad undici
giornalisti (un reporter svedese è ri-
masto ferito da un proiettile vagan-
te) ed hanno raggiunto Cyangugu,
la città gemella in territorio ruande-
se. Nel gruppo c’erano anche i quat-
tro volontari italiani di Cooperazione
Internazionale, arrivati ieri a Kigali.
Nel pomeriggio è cominciata anche
l’operazione di salvataggio di 90
stranieri bloccati a Bukavu. Ed il
gruppo, nel quale vi sono 14 italiani,
è arrivato in Ruanda. Una trentina di
missionari hanno però deciso di re-
stare. Così, mentre si profila un’im-
mensa catastrofe umanitaria e l’en-
nesima resa dell’Onu, la regione afri-
cana dei Grandi Laghi viene abban-
donatadai «bianchi».

All’Onu del resto fanno notare
che i volontari in Africa «non sono
dei martiri» e che i rischi «sono eleva-
tissimi». Due argomenti indiscutibil-
mente fondati. La situazione intanto
precipita e la guerra scoppiata di fat-
to tra Zaire e Ruanda potrebbe por-
tare addirittura alla ridefinizione dei
confini africani. Il presidente ruan-
dese Pasteur Bizimungu ha infatti
evocato «una Berlino II per poter
pensare al disordine provocato da
Berlino I». Il riferimento è alla confe-

renza promossa dalle potenze colo-
niali tra il 1894 ed il 1895 che stabilì
in modo arbitrario le frontiere africa-
ne. Conquistata l’indipendenza i
giovani stati stabilirono «l’intangibili-
tà dei confini» nella speranza di evi-
tare sanguinose dispute. Il Ruanda
intende ora mettere in discussione le
frontiere. Un proposito che ha susci-
tato il disappunto dell’Organizzazio-
ne dell’Unità africana che ieri ha
bacchettato i capi di Kigali sottoli-
neando «la necessità di rispettare il
principio fondamentale dell’integri-
tà territoriale degli stati membri e
l’inviolabilità delle loro frontiere». I
confini però stanno cambiando.

Cacciati a cannonate da Bukavu e
Goma i soldati zairesi ed i loro alleati
interahamwe, i guerrieri assassini
hutu ruandesi, si sono attestati at-
torno al gigantesco campo di Mu-
gunga con l’evidente proposito di
usare la massa dei profughi per
farsi scudo contro i nemici. Se, co-
me prevedono alcuni osservatori, i
tutsi attaccheranno anche il cam-
po proseguendo la loro travolgen-
te avanzata, gli sfollati diventeran-
no carne da cannone, mentre gli
zairesi e le milizie hutu potrebbero
spostarsi più a nord verso la regio-
ne del Masisi, già infiammata dalla
ribellione degli Hunde. I primi se-
gnali di un nuovo esodo, questa
volta verso l’Uganda, si sono avuti
nei giorni scorsi quando settemila
zairesi si sono messi in viaggio ver-
so la regione ugandese di Ishasha
aprendo così un nuovo «corridoio
della disperazione».

Verso il Burundi

A sud di Bukavu, al confine tra
Zaire e Burundi, sono in marcia al-
meno 140mila hutu, che si erano sta-
biliti nella cittadina di Uvira conqui-
stata dai tutsi. Ora tornano verso Bu-
jumbura, percorrendo i venti chilo-
metri che separano Uvira dalla capi-
tale del Burundi. Ma i soldati lascia-
no passare solo duemila profughi al
giorno nel timore (molto fondato)
che tra loro si annidino gli estremisti
hutu che stanno animando la guerri-
glia. E dopo il colpo di Stato del 25
luglio in Burundi - secondo le stime
dell’Onu - sono state uccise almeno
10mila persone. In breve tutta l’Afri-
ca centrale è sconvolta da guerre e
conflitti. E poco conta chi abbia ac-
ceso la miccia dal momento che sia

gli hutu che i tutsi possono addebi-
tarsi reciprocamente spaventosi
massacri trovando così giustificazio-
nipernuovevendette.

La diplomazia internazionale si
sta muovendo con estrema lentezza
e, per ora, si sono solamente preci-
sati gli schieramenti. Francesi ed
americani procedono separatamen-
te ed animati da reciproca diffiden-
za. Ieri a Parigi si sono incontrati i
consiglieri per la sicurezza di Clinton
e Chirac. Non è trapelato un granché
su qualche che si sono detti, ma si sa
che Washington propone di creare
una «forza africana di intervento nel-
le zone di crisi» che il Pentagono po-
trebbe finanziare ed equipaggiare.
L’idea non piace affatto a Chirac ge-
loso custode dell’influenza francese
in Africa. E gli americani hanno so-
stenuto il fronte patriottico del ruan-
dese Kagame, oggi al potere a Kigali,
che ha inalberato in Africa la ban-
diera anglofona. Parigi propone in-
vece di organizzare una conferenza
di pace tra i capi della regione dei
Grandi Laghi. L’incontro inprogram-
ma per martedì a Nairobi tra i capi
africani potrebbe preparare il terre-
no all’iniziativa francese. Ma i dele-
gati di Mobutu non vi saranno e ieri il
premier zairese Kengo wa Dondo si
è scagliato contro «l’aggressione» del
Ruanda, precisando che i colloqui
cominceranno quando Kagame riti-
rerà i suoi soldati. Un evento chenon
appareoggi all’ordine del giorno.

Goma è caduta, le milizie dei tutsi zairesi spalleggiate dai
ruandesi sono penetrate nella città mettendo in fuga i so-
dati zairesi. In salvo i volontari italiani ed i missionari. Tren-
ta religiosi decidono di restare in Zaire. Il governo di Kigali
parla di «redefinizione dei confini» e viene criticato dall’Or-
ganizzazione per l’unità africana. Il capo dell’esercito zai-
rese si scaglia contro il governo: non ci ha aiutato a vincere
la guerra. Tensione a Kinshasa.

TONI FONTANA

IN PRIMO PIANO Il sottosegretario Serri: l’Italia può fornire uomini e mezzi

«Apriamo corridoi umanitari»
«Con il bisturi
per terra»
Parla un medico
volontario

— L’Onu si arrende, paralizzata
da veti e intrighi per la nomina del
successore di Boutros Ghali. La riu-
nione dedicata alla crisi africana si è
risolta con un generico appello alle
parti in lotta affinché cessino le ostili-
tà. Una raccomandazione destinata
a cadere nel nulla come gli appelli
della signora Ogata. La diplomazia
internazionale risente della diver-
genze profonde tra americani e fran-
cesi.

L’Europa tenta di individuare una
via d’uscita e si affida alla missione
dell‘ inviato Aldo Ajello, esperto di
affari africani, che sta tentando di
convincere i capi di stato a sedersi
attorno ad un tavolo negoziale. E da
Bruxelles Emma Bonino da giorni in-
siste sulla necessità di un’azione for-
te per soccorrere oltre un milione di
profughi abbandonati dalla solida-
rietà internazionale. Per un interven-
to anche militare si è schierato l’ex
premier spagnoloGonzalez.

L’Italia propone di organizzare un
incontro tra i capi di stato africani in
occasione del vertice della Fao in

programma a Roma fra il 13 ed il 17
novembre. Nel frattempo il nostro
paese si rende disponibile ad offrire
«uomini e mezzi» per un’operazione
umanitaria cioè per la creazione di
«corridoi« attraverso i quali far giun-
gereaiuti nei campi.

«Alla luce dell’aggravarsi della si-
tuazione - spiega una nota della Far-
nesina - l’Italia sollecita le Nazioni
Unite a predisporre con urgenza un
intervento di aiuto umanitario con le
opportune misure di protezione al
quale l’Italia, anche nell’ambito del-
l’Unione Europea, è pronta a dare il
proprioapporto».

Intervento umanitario sostenuto
da misure di sicurezza dunque e non
iniziativa militare. «Occorre tener be-
ne presente l’ampiezza del territorio
interessato dagli scontri - spiega Ri-
no Serri sottosegretario agli Esteri -
un intervento militare di pace appa-
re molto difficile e pericoloso. Po-
trebbe innescare un’ulteriore espan-
sione del conflitto. L’Italia si orienta
su due obiettivi: il primo e più urgen-
te è la creazione di corridoi umanita-

ri anche protetti da forze di sicurez-
za. Si potrebbe così assistere i profu-
ghi e questo tipo di azione potrebbe
essere condivisa anche dagli stati
della regione. Il nostro paese è di-
sponibile a mettere e disposizione
uomini e mezzi. Il secondo obiettivo
è la realizzazione della conferenza
dei paesi dei Grandi Laghi per giun-
gere ad un accordo politico che
ponga fine ai diversi conflitti della re-
gione, dal Burundi a quello che ha
coinvolto le minoranze dello Zaire,
al problema dei profughi. L’inviato
europeo Ajello ha il nostro pieno so-
stegno. Stiamo avviando contatti per
promuovere l’incontro tra i capi di
stato africani in occasione del vertice
delle Fao. L’iniziativa non è in con-
trapposizione con altre come la con-
ferenza cui ho accennato. Ma il suc-
cesso delle inziative dipenderà dal-
l’evoluzionedel conflitto».

L’ipotesi di un intervento militare
per sbloccare la situazione dei pro-
fughi era stata ventilata da Emma
Bonino e Felipe Gonzalez, ma ha in-
contrato risposte negative da parte

del ministro degli Esteri di Madrid
Abel Matutes e dal capo della diplo-
maziabelgaErikDerycke.

Dalle organizzazioni del volonta-
riato cattolico viene un pressante ap-
pello per un intervento umanitario. Il
Gruppo Africa, che riunisce molti or-
ganismi cattolici, invita a spedire al
ministro degli Esteri Lamberto Dini e
a Emma Bonino fax con un appello
umanitario: «Noi membri della so-
cietà civile - recita i documento del
Gruppo Africa ci rivolgiamo a lei per
chiedere un intervento urgente per
un’immediata presenza della comu-
nità internazionale nelle regioni del
Kivu dove un milione di vite umane è
in pericolo». Il Gruppo Africa chiede
«una forza internazionale che garan-
tisca la sicurezza delle popolazioni,
delle operazioni umanitarie ed il ri-
spetto dei diritti umani, l’organizza-
zione di un’efficace e immediata
operazione di soccorso ad una po-
polazione da giorni senza alcun
mezzo di cura e sostentamento».
Chedono infine l’invio di osservatori.- T.F.

«L’altrogiornohodovuto operareper
terra».ClaudioCeravolo,medico
chirurgodellaOng«Cooperazione
internazionale»evacuato ieri da
Goma,ha raccontatoall’agenzia
«Agi», che loha raggiunto
telefonicamenteaKigali, di aver
dovuto«usare lanuda terra come
tavolooperatorio.Ci siamo trovati in
mezzoadunabattaglia feroce». «Ieri
eravamoasseragliati negli edifici
dell’AltoCommissariatodell’Onu -ha
detto -mentre infuriava la battaglia e
cinquemilitari zairesi del
contingenteOnu,mentre tentavano
di scappare sonostati colpiti.
Quattro sonostati uccisi, euno
gravemente ferito. Loabbiamo
trascinatoall’internodell’edificioe
gli ho fatto la legaturadell’arteria
omerale. Loabbiamosalvato.Ora c’è
lapaura che loammazzinodomanio
dopodomani».Claudio Ceravolo ci
dice che momenti di panicononci
sono stati: «Tutti eranopreparati. C’è
statounmomentoè stata
bersagliata: ci siamostesi a terrae
abbiamo atteso...»


